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Com’è noto, ci sono 4 tipi di voto degli elettori: 1) di identità (voto meramente ideologico e rigido); 2) di scambio (voto clientelare e amorale); 3) di protesta [rivolto a partiti anti-establishement o paradossalmente espresso nella forma del “rifiuto di votare”]; 4) di opinione (voto libero fondato sulla scelta consapevole e comparata dei candidati e dei programmi dei partiti). 
Se sono facilmente intuibili le ragioni per cui non sono percorribili i primi due tipi di voto, anche il terzo tipo è condannabile. Infatti, è vero – come ci ricorda Papa Francesco – che «molte volte la stessa politica è responsabile del proprio discredito, a causa della corruzione e della mancanza di buone politiche pubbliche» (Laudato sì, 197), ma ciò non significa che possiamo disertare il voto e la partecipazione. Per esempio, chi – in occasione delle ultime elezioni europee – ha scelto di protestare “non” votando, ha ignorato le raccomandazioni del magistero esplicitamente da ultimo indicate dal Presidente della CEI, Card. Gualtiero Bassetti, secondo cui: «Va valorizzata l’opportunità che ci è offerta dalle elezioni […] Chiediamo a tutti di superare riserve e sfiducia e di partecipare al voto […] è vero che oggi [si parla di] 'decomposizione della famiglia comunitaria', su cui soffiano populismi e sovranismi […ma…] il problema non è innanzitutto l’Europa, bensì l’Italia» (21 maggio 2019). 
Ciascuno di noi – come cittadino e come cattolico – si chiede dunque come “partecipare” sempre alla vita politica e che tipo di voto è il suo? È veramente un voto di opinione, dunque libero, non legato ad interessi familistici/clientelari? Per partecipare in modo maturo e consapevole occorre innanzitutto non farsi manipolare dalla disinformazione, dalla demagogia e dalla propaganda politica diffuse: «La partecipazione richiede che tutti siano adeguatamente informati» (Laudato sì, 183). A tal fine, già il Sinodo diocesano del 1999 sottolineava l’importanza della “formazione politica” dei cristiani, richiedendo «che vi siano all’interno della comunità ecclesiale luoghi di confronto perché […] si consolidi la coerenza dell’impegno politico con la fede […] Si utilizzi – come già avvenuto presso l’ISFPS (Istituto di Formazione Politico-Sociale) – una sede ecclesiale in cui confluiscano liberamente, insieme a singoli credenti, esperienze provenienti da gruppi ecclesiali, dal volontariato, ecc.» (Documenti sinodali, 423).
Presbiteri e laici sono consapevoli della necessità di un rapporto libero e corretto con la classe politica locale, che non strumentalizzi la politica a fini religiosi e la religione a fini politici? 
Ci siamo pure chiesti – come cittadini e come cattolici – se diamo il nostro voto a candidati e partiti i cui programmi sono in contrasto con la DSC (Dottrina Sociale della Chiesa), la quale più volte, dopo il Concilio Vaticano II, ha condannato il consumismo, la crescita delle disuguaglianze, le intolleranze, le chiusure egoistiche e i razzismi nazionalistici, promuovendo invece il disarmo, il dialogo interculturale e interreligioso, la distribuzione sociale dei beni e la solidarietà? In armonia con la DSC, Papa Francesco ci ricorda che «la politica non deve sottomettersi all’economia e questa non deve sottomettersi ai dettami e al paradigma efficientista della tecnocrazia […] Bisogna rafforzare la consapevolezza che siamo una sola famiglia umana. Non ci sono frontiere e barriere politiche o sociali che ci permettano di isolarci […per…] concepire il pianeta come patria e l’umanità come popolo che abita una casa comune […] La spiritualità cristiana propone una crescita nella sobrietà e una capacità di godere con poco» (Laudato sì, 189, 52, 164, 222).

